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(Dagli « H abitus» di P. Bertelli).
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(Dagli - Habitus praecipuorum populoruni », 
Norimberga, 1577).

non av e r  am m esso  l’ingiusto d ir i t to  di p r im ogeni
tu ra :  t u t t i  i figli di un pad re  ebbero  gli stessi di- 
r i t t iO .  Il che fu utile anche alla civil com unanza ,
non tu r b a t a  nè dalla eccessiva opulenza di chi in casa ricca nasceva primo, nè dalla 
conseguente  inferiorità  dei minori fratelli.  Inoltre, l’eguaglianza nella divisione delle 
fo r tune  rendeva  tu t t i  capaci di servire il pubblico anche in uffici dispendiosi. Nuovi 
p rovved im en ti  o rd inarono  sap ien tem en te  la m a te r ia  delle successioni legittime. Con la 
legge del 4 agosto 1565, fu in t ro d o t ta  l’im posta  ered ita r ia  del cinque per cento, d e t ta  
q u i n t e t t o m a se ne d ich iararono  esenti le ered ità  o i legati fra  genitori, figli, f ra 
telli, coniugi, avi pa tern i  e m a te rn i  e nipoti ex jratre. U n ’a l t ra  legge del 26 marzo 1572 
volle ne fossero invece obbligati  i figli na tu ra li ,  come, per  lo contrario ,  più tardi,  nel 
1619, l’esenzione si estese ai nipoti  ex sorore e ai p ron i
poti <3). L ’omaggio d ovu to  alla famiglia  leg it t im a faceva si 
che anche  a Venezia i d ir i t t i  ered itar i  dei figli na tu ra li  di 
f ron te  ai legittimi restassero  sensib ilm ente  l im ita ti ,  e l’in
ferio rità  si r ivelava anche nella par tecipazione alla v ita  
pubblica ,  inferiorità che non si cancellava in te ram en te ,  
come in qualche a l tro  s ta to  (4), neppure  colla legittimazione, 
la quale  per  legge doveva  esser concessa so l tan to  dalla Si
gnoria  <5). Ma benché n ep p u re  il doge usasse del d ir i t to  
sovrano  di legitt im are ,  e fosse m olto  severa la legge per 
r ispe t to  alle form e di ques to  is t i tu to ,  ciò non toglieva che
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(1) È però da osservare che, quantunque non fosse comune il costume della 
primogenitura, pure alcune ve n’erano, come nei Contarini la contea di Joppe 
e di Ascalona col cavalierato ereditario, e il cavalierato di un ramo dei Quirini 
e di un altro dei Morosini. Cfr. T i e p o l o , Rettificazione di alcuni equivoci nella 
s t. ven. del Daru, Udine, 1828, voi. II, pag. 359.

(2) P e r t i l e , op. c it., voi. II, P .  I, pag. 4 4 0 .
(3) Volumen staiutorum  etc. cit., pag. 321.
(4) T a m a ssia , La fam iglia  c it ., pag. 230.
(5) P e r t i l e , op. cit., Ili, § 1 1 6 , pag. 392. (Dagli » Habiti » di C. Vecellio)
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